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I funghi? Loro per primi hanno
amato me... non sei te che l'incontri, sono loro che si fanno trovare
da te, ti attendono sul ciglio di una strada, lungo un percorso,
sotto gli arbusti, attaccati ad un albero...i miei “giocattoli”
da bambina, io che bambina forse non ci sono poi tanto stata...i miei
“gioielli di studio” da grande, io che grande non divento mai. 



 Un amore viscerale il mio,
come diceva il bel noto Chef, per loro che mi hanno accompagnata nel
tempo come ricordi di un’infanzia sulle montagne d' Austria, dove
colori e odori dei funghi coloravano la mia vita!


La prima volta che mangiai un
fungo è stata l'Amanita caesarea (L'ovulo), crudo, con l’olio
della terra Sabina e sale...avevo 6 anni... qualche anno dopo misi
una Macrolepiota procera (Mazza di tamburo) su una griglia (sempre
con la super visione di un papà sconcertato per la mia preparazione
autodidatta sui funghi)... da lì si è aperto il mio mondo, il mondo
della cucina dei funghi, delle erbe spontanee, dei fiori eduli, le
tecniche di affumicatura con aghi di pino ed altri elementi, ...tutto
quello che mi portava il mio bosco!!!


I funghi li amo tutti e per
ogni genere ho il mio migliore e il peggiore, ma quello che amo
definire il fungo per la “pansa” e per la “scienza” è la
Macrolepiota procera (Mazza di Tamburo); il peggiore per me, oltre
alla mortale Amanita phalloides (tremendamente bella, con il suo
ingannevole odore di miele), è il Cortinarius orellanus che può
“fregarti” anche dopo 60 giorni dal consumo, si veste a festa, ti
sorride, ti ammalia e poi “ti spedisce al Padre Eterno”.


Io devo nutrirmi nel bosco, è
una questione di sopravvivenza per me... a volte torno “in città”,
tra le persone, tra le mille e mille cose da fare, non ci sto male in
mezzo alla “pazza folla”, ma prima o poi ritorno sempre lì, dove
c'è molto da amare.
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Occhiello
(standard, non eliminare la sezione.)


 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 


                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        PRIMA PARTE
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                
Il
bosco


 



 


                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        CAPITOLO 1
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                
(L’airone
cenerino)


 



 



E
mi trovo a parlare di nuovo con me, con quell’irresistibile voglia
di parlarti di me, con quell’insana mania di sentirsi pulsare
dentro una vita fino a sentirla tutta, finché ti togli il respiro e
sei sicura di averla vissuta davvero, nonostante tutto, nonostante
gli inganni, nonostante te.


I
miei boschi, quel territorio immenso, dove luci e colori prendono
forma, dove i respiri di vita seguono un ciclo armonico, dove la vita
ha un senso assoluto e sopravvivere è la spinta motivazionale dei
partecipanti del gioco. 



Un
gioco onesto, fatto ad armi pari e stessi intenti, nessuno è vinto o
vincitore, è il gioco della vita, è il suo ciclo terreno.


Ed
è proprio in questi boschi, dove dimentico i frastuoni di una vita
assordante e apparente, che mi perdo, sapendo la via, mai cieca, mai
silenziosa, assetata di suoni, colori, respiri, vita.


Il
bosco non è mio, sono un’ospite in quelle case, entro in dimore da
rispettare, vicoli percorsi di notte da chi si guadagna il pane, da
chi lotta per sopravvivere, io sono lì a casa loro, ne percorro i
luoghi e poi vado via chiudendomi la porta dietro le spalle per
rispettare loro, e si proprio loro, gli animali del bosco.


Certo
mi osservano, sanno che sto arrivando con la fedele Sally, mi
guardano dall’alto o dal basso, in silenzio, accettandomi, in
disparte, l’unico visibile ai miei occhi limitati è Jack, l’airone
cenerino, ormai compagno a distanza di lunghe camminate nel bosco. 



Lui
è sempre lì, sempre presente, quando arrivo si fa notare perché è
un fanatico trapezista, s’innalza dal ramo alto di un cedro, apre
le sue immense ali allungandole fino a 170 cm, si dirige verso il
laghetto e mi fa vedere quant’è bravo a tirar su trote fario e
bianchetti, col becco giallo che trafigge, sempre col dorso rivolto
al sole. 



Poi
percorre con me, sempre dall’alto, un tratto di strada, lo perdo
per un po’ e lo ritrovo al mio ritorno sul ramo, come per
salutarmi. 



Certo
questo è quello che dico a me stessa, Jack mi saluta. 



E’
febbraio ora lo vedrò un po’ meno, è impegnato per la costruzione
del nido, so dove l’ha fatto, lo vedo da lontano, esposto ad
est-nord/est, si è scelto un attico cinque stelle vista lago. 



Amo
Jack, amo la potenza del suo volo, con battiti d’ala lenti e
profondi, non c’è volo più maestoso di quello di Jack. 



Non
so quanto durerà la nostra amicizia, qualcuno mi ha detto che
l’airone cenerino può vivere fino a 24 anni, beh Jack, allora
abbiamo tutta la vita davanti.


Jack
m’insegna che può esserci una maestosità nella nostra vita,
quella spinta potente dell’istinto, il volo, il suo, è il volo
della vita, stendiamo le nostre ali più che possiamo, non per
arrivare prima ma per sentire tutta la maestosità della nostra
esistenza.
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E’molto
presto, sento un’aria fresca, pura, come a sentirla trasparente
addosso, Sally sempre con me che davanti si gira come per dire, ci
sei? Ehi ti tengo d’occhio, non andartene, ti faccio strada,
andiamo.


Il
percorso che sento di fare, questa volta è nuovo, devo andare, devo
andare proprio lì, non so perché, ma la direzione è proprio
quella.


Davanti
a me c’è un percorso in discesa e da lontano, abbastanza lontano
forse il rumore dell’acqua, vento che sposta fogliame, rumori
attoniti di un bosco come dormiente, è diverso questa volta, il
bosco mi sembra come sospeso, stranamente silenzioso, di un silenzio
strano, una siesta inattesa.


Percorro
il sentiero in discesa, accanto a me il melo selvatico, il ciliegio,
il prugnolo, il biancospino, arbusti di ginestra, la natura mi
circonda, inesorabile magia.


Il
percorso adesso prende una linea tormentosa, in discesa, tra gli
arbusti, roteante, capisco che qui l’uomo non è passato da giorni,
la visibilità è scarsa e gli arbusti mi negano il passaggio, lascio
la linea delimitata e accedo alla parallela, quella dei cinghiali,
quella che mi porterà all’acqua, a quel fruscio che ascoltavo
dall’alto.


La
via è battuta, sulla terra umida come fanghiglia, le impronte degli
animali della notte, che si svegliano al crepuscolo per sopravvivere
alla vita.


Le
impronte anche questa volta sono di cinghiali, fettoni molto
voluminosi, pari solo a quelli del daino, ma qui non ci sono daini,
speroni posizionati molto vicino agli zoccoli, che conferiscono la
caratteristica impronta trapezoidale. 



E’
giorno, è il mese di Aprile, non dovrei preoccuparmi tanto, perché 
il periodo del loro amore è tra Novembre e Gennaio, ma negli anni
del doppio estro in Aprile, Maggio e Settembre, i maschi cercano
femmine disponibili, meglio non imbattersi tra amanti dal gusto
gigante.


Seguo
il sentiero, più semplice ora, lasciando dietro di me rovi e
arbusti, arrivo all’improvviso in un altro ambiente, sembra
paludoso, umido, mi faccio strada, davanti a me una distesa di canne
da zucchero, scelgo un piccolo canale dove Sally mi fa strada, ad un
tratto come sole che si apre alle nuvole, col gesto di aprire una
finestra, c’è l’acqua, un ruscello grande, cristallino e nel
mezzo un piccolo promontorio, come un’isola, quella che poi
chiamerò isola “ombrina”, il mio posto segreto.


Arrivo
sull’isoletta aiutandomi con sassi disposti come soldatini
sull’acqua, l’isola ha una chioma folta di asparagina che mi dona
succulenti asparagi selvatici.


Dopo
ogni traversata io e Sally ci fermiamo un attimo, come se quegli
attimi fossero sospesi, per non perderli, una registrazione di suoni,
luci, colori che generano bellezza e armonia.


E
come si contempla un quadro di un grande artista, noi contempliamo il
capolavoro della natura.


Sono
le 2 del pomeriggio, un orario che nel bosco si associa al silenzio
puro, c’è troppo silenzio però e so che quando tutto sembra
fermarsi è perché c’è qualcosa che deve accadere, un silenzio
così precede sempre qualcosa.


Sally,
che fino a quel momento era accostata dietro di me, si dirige in
basso verso la riva del ruscello, scruta qualcosa, non può essere un
cinghiale, non è semplice trovarli a quest’ora, il suo sguardo non
è rivolto verso i rovi, ma nell’acqua. 



Cosa
ci può essere nell’acqua che coglie la sua attenzione, lo sguardo
dritto, verso l’acqua, il corpo teso, come a prepararsi per la
difesa, la coda alta di attenzione, mi avvicino, continuo a non
vedere niente, acqua, solo acqua e vortici di corrente.


Seguo
la linea del suo sguardo fermo e ancora niente, una come me, con
l’occhio abituato al bosco non vede niente, un senso di
frustrazione mi spinge a cambiare prospettiva di visione, non posso
competere con Sally, loro hanno il terzo occhio e noi umani non ne
sappiamo utilizzare due insieme.


Mi
dirigo al lato opposto come fa Jack, l’airone cenerino, che caccia
i pesci del laghetto col dorso rivolto al sole, per scovare con la
trasparenza dell’acqua forme e cibo.


Da
qui la prospettiva è diversa, i fiacchi raggi del sole mi fanno
cogliere una piccola forma nell’acqua, è una rana e, vicino la
rana, una gigantesca Natrix natrix, la meravigliosa natrice dal
collare.


Due
macchie nere a forma di semiluna decorano la nuca e si fondano con
due macchie chiare che formano il caratteristico collare.


Penso
sia una femmina, perché le femmine di natrice sono molto più grandi
dei maschi, questa meravigliosa nuotatrice è lunga due metri.


E’
uno degli animali più ingegnosi che conosco, se si trova in
difficoltà si finge morta, resta immobile sul dorso, apre la bocca e
lascia la lingua penzolante. Non è pericolosa per l’uomo e se la
tocchi leggermente produce un odore che non è certamente Chanel.


Mi
tengo a distanza per non rovinarle il pranzo, Sally la osserva
aspettando un mio comando, che arriva puntualmente, MODALITA’:
RITIRATA.


Lei,
la bella Ombrina, di quell’isolotto che chiamo isola Ombrina ci ha
deliziato della sua presenza, lentamente s’immerge, piano piano,
fluttuando nell’acqua, va via lei, prima che togliessimo il
disturbo noi, siamo pur sempre a casa sua e forse l’unico davvero a
ringraziarci è quel ranocchio disgraziato incontrato nel suo giorno
fortunato.
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Seguo
sentieri d’Aprile nella mia rigogliosa Veio e non posso esimermi
dal pensare al cerchio di menti eccelse che avrei davvero voluto al
mio tempo. 



Teofrasto,
per primo, colui chiamato “il padre della botanica”, il filosofo
della natura, il greco,
colui che si appella al concetto di "giustizia" per
riferirsi al rapporto tra l'uomo e gli animali: egli condanna i
sacrifici cruenti ed il consumo di carne, affermando che uccidere
animali è ingiusto, perché li priva della vita. 



Una
delle affermazioni che porto sempre con me come uno scrigno da aprire
a colui che non sa o pensa di sapere:


“ Se
qualcuno sostenesse che, non diversamente dai frutti della terra, il
Dio ci ha dato anche gli animali per il nostro uso, gli risponderei
che, sacrificando esseri viventi, si commette contro di loro
un’ingiustizia, perché si fa rapina della loro vita”.


Ed
è alle opere di Teofrasto che mi rivolgo che accolgono in sé il
seme di un’etica e giustizia esente in questo tratto di epoca. 



Ma
il “Divino Parlatore” non è solo autore delle linee guida sulla
pietà e sulla giustizia di tutti i viventi, sono due gli ampi
trattati botanici, “Storia delle piante” e “Cause delle
piante”, il più rilevante studio sulla botanica.


Teofrasto
non è qui e non è certamente a Veio, ma le sue opere appaiono come
un turbine nella mia testa ingombra, ostinata, affamata di
conoscenza, perennemente misantropa e solitaria in quell’armonico
frastuono delle voci della natura.


Il
mio itinerario questa volta segue un andamento mite, né salite, né
discese, un lungo percorso il mio, passerò il fiume per poi salire
fino al promontorio di Belmonte dove troverò il mio luogo perfetto
per la sosta, farò un falò, cucinerò le meraviglie che troverò
sulla mia strada, sempre in compagnia di Sally, sempre con un cesto e
con un cane.


L’Aprile
risplende qui, si sente nell’aria e dai colori e profumi del bosco,
Jack, l’airone cenerino, non mi segue questa volta, non lo vedo già
da qualche settimana, sarà in giro a cercar rami e materiale
vegetale alla sua amata, che dovrà covare, impegnato lui con le
conseguenze dell’amore.


La
conseguenza dell’amore per me è raggiungere Belmonte e godermi lo
spettacolo dall’alto, una distesa formidabile, alta, imponente, il
regno dei cinghiali, delle vacche e dell’Agaricus bisporus,
champignon, adorato amico mio.


Varco
il sentiero e si apre davanti a me il sipario.


Distese
del viola cardo e pisello odoroso, il rosso dei papaveri, il giallo
della margherita campestre e della rosa canina. 



Colori
che s’intrecciano ai profumi, forme che svelano esistenze. 



Il
sentiero che precede la salita fino a Belmonte è suggestivo, colmo
di fiori ed erbe spontanee, profumi autentici che ne rendono
piacevole il passaggio.


Il
suolo è umido, ombroso e fresco, dalle fessure delle rocce intravedo
l’Umbilicus rupestris, ovvero l’ombelico di Venere, una pianta a
cui so di poter chiedere le previsioni del tempo, la mia autentica
rivelatrice di umidità metereologica.


Procedo
pressando e unendo insieme, l’una con l’altra, due foglie della
pianta, le getto in aria: se, quando cadono a terra, sono ancora
unite la pioggia è vicina, se invece si posano a terra separate, il
tempo sarà asciutto.


Lui,
l’ombelico di Venere mi chiarisce con perfetta esattezza se verrà
a piovere, quando lo incontro lo interrogo e la sua risposta è
sempre autentica, potrebbe persino salvarmi in situazioni in cui io
sia impossibilitata a reperire dell’acqua per potermi dissetare,
poiché le sue foglie contengono la quantità di acqua necessaria per
sopravvivere in situazioni estreme.
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